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Anche prima che siano ben noti i particolari «le' falli, 
giacche infaustamente viene a risuonare in Italia il nome 
dell' umile città dove nacqui, è mio debito esporre alcune 
cose senza la cui conoscenza non si potrebbe rettamente 
giudicare nè intendere i fatti stessi. Io le tacqui per anni, 
non degnando di trarre vantaggio dalla fiducia che hanno 
non pochi Italiani alla rettitudine dell'animo mio , e che 
dà qualche valore alla debole mia parola ; le tacqui ac- 
ciocché, provocato da qualche goffo, io non paressi a ta- 
luno provocatore, e perchè non mi dava il cuore di inu- 
tilmente mostrare all' Italia le nuove piaghe della mia 
povera patria. Da otto anni circa, alcuni uomini de' quali 
io vo' credere buone le intenzioni, si sono pensati di di- 
videre la piccola Dalmazia in due parti, e mettere dal- 
l' una quattrocentomila Slavi, dall'altra ventimila Italiani; 
come se, essendo vera anco e possibile cosiffatta distin- 
zione, non fosse cosa per lo meno malcauta il farne sog- 
getto di declamazioni frequenti nella lingua del popolo, 
e, scrivendo in questa, scegliere le parole più acri ; scri- 
vendo nella italiana usare linguaggio più temperato, co- 
me chi ad alta voce parla a un modo, e nell'orecchio bi- 
sbiglia altrimenti (1). Mala distinzione non è nò storica- 
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mente vera, nè pur possibile a immaginarsi; giacche gli 
Slavi, occupando Dalmazia , non schiantarono tutte le 
schiatte sue abitatrici ; e dal medio evo a noi sempre 
nuove famiglie e d' Italia e d'altrove lì s'accasarono, e 
si confusero i sangui ; sì che nessuno de' nati in Dalma- 
zia forse può dirsi italiano pretto, e non pochi di quelli 
stessi che parlano slavo hanno italiani antenati o vivi 
congiunti. Recherò per modo d'esempio la mia stessa fa- 
miglia. L' erudito signor Tommaso Gar, direttore dell'Ar- 
chivio de* Frari, trovò documenti che onorano i militari 
servigi resi da un de'maggiori miei alla Repubblica Ve- 
neta, e attestano d' una torricciuola data a un altro di 
loro a difendere le coste da incursioni nemiche ; e altre 
lettere attestano vincoli di parentela e di religiosa fa- 
miliarità che stringevano i miei nel decimosettimo secolo 
a casa Tiepolo, nome che rammenta la congiura di quel 
Bajamonte, ito appunto a finire in Dalmazia, come per 
patti di legittima guerra. Eppure, senza parlare d'altre 
affinità, i miei nel secol passato s'apparentarono co' Bailo, 
venuti di Pontida, dal nido di quella lega che poco 
piacque al buon Barbarossa , di cui Milano ragiona 
non più dolente. E prima ancora che la meschina guerra 
insorgesse, un mio libricciuolo, dettato in lingua illirica 
e tradotto in altri slavi idiomi e in tedesco e parte in 
italiano e in francese, libricciuolo onorato dai divieti cen- 
sorii d' allora e da un principio d' inquisizione, racco- 
mandava che al popolo s'avesse riguardo; che si curasse 
la possente sua lingua, i cui canti (io ne recai in ita- 
liano un volume) 1' Europa ammira, e le cui forme, più 
di molte altre lingue viventi, arieggiano quelle che han 
nome di classiche. Ma la questione fu poi da taluni im- 
barbarita, che volevano Dalmazia via /'adi (dicevan essi 
con latino croato) appiccata subitamente a Croazia, per 
la ragione che Croazia, poco dopo il mille e uno. aveva 
uno Statuto, le cui guarentigie come la difendessero rim- 
petto ad Austria e a Ungheria, lo dicono i Confini Mili- 
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tari, e tutta la storia delle passate età e l'odierna. La 
questione fu inoltre imbarbarita dal voler taluni che la 
lingua forense e degli atti privati e pubblici fosse la 
slava innanzi che libri e dizionari se ne facessero, e 
quando i più saputi tra i pochi che ci attendono, V uno 
all'altro rinfacciano spropositi grammaticali ; e quando 
coloro stessi che. intempestivamente intrudendola, le 
fanno torto, non la sanno scrivere i più se non tradu- 
cendo alla lettera frasi italiane o francesi o tedesche; 
come chi, la quesiion dOrient dicendo quaestio Orientis, 
si figurasse di rendere onore alla lingua latina. La que- 
stione fu anco imbarbarita non tanto dagli affettati di- 
spregi di quella che in lingua slava viene a suonare 
piuttosto ilalianaggine che italianità, quanto dalle tene- 
rezze che taluni de' parteggiami dimostravano verso il sire 
di Russia, dell'infelice Polonia noncuranti. Ma peggio che 
imbarbarita, risicava (oltre alle intenzioni de' parteg- 
giane, cred' io) d'esser fatta selvaggia dall'incessante 
gridare contro i ventimila Italiani, oppressori de' quat- 
trocentomila Slavi, e che campano del sudore di questi e 
ne succiano il sangue vivo. Pochi i gridanti così; e que- 
sti pochi, illusi essi stessi ; uè il buon popolo dava a co- 
storo assai retta: ma pochi, anco indirettamente aizzati 
e non sguinzagliati apposta, sono assai a cagionare di- 
sordini simili a quelli che deploriamo, e peggiori. 

Come siano gli Slavi oppressi dagli Italiani, lo dice 
la sventura accaduta; che non solamente gli Slavi ave- 
vano le braccia libere e armi da maneggiare (e i villici 
tuttavia escono armati), ma la milizia del luogo è slava 
anch'essa; e qual parte prendesse in quel parapiglia, an- 
cora non bene si sa. Is'è sì può ancor sapere se taluno 
de' marinari italiani con atti o parole, involontariamente 
o no, provocasse la rissa: ma questo io so dicerto, cono- 
scendo quel popolo, che. se non erano le accennate indi- 
rette suggestioni, neanche que' pochi furiosi si sarebbero 
lasciati ire a tanto. Non so quello che nel frangente fa- 
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cesse la milizia austriaca, nò quanta fosse: ma io che 
non fui mai piaggiatore della corte di Vienna, credo 
di dover affermare che il prendersela qui coli' Au- 
stria sarebbe un imitare coloro che se la prendono coi 
ventimila italiani suddetti. L'Austria, già troppo attenuata 
di forze, non vorrà di buon grado ingrossare Ungheria 
coli' incorporarle altresì la Dalmazia; al che potrebbe 
trarla non altro che 1' estrema necessità dell' urgente 
pericolo: paura della Croazia non ve la indurrà certa- 
mente. Checché sia di ciò, non Croazia, povera terra e 
digiuna di civiltà, ma le pingui provincie slave soggette 
a Turchia, e moralmente men serve che la Croazia, alla 
Dalmazia congiunte, faranno lei ricca e comunicatrice di 
civiltà e di ricchezza. Amica all' Italia, non suddita, ormai 
la vogliono i destini avvenire. E questo io dicevo anche 
quando 1' abate Gioberti voleva distendere il regno de' suoi 
Pelasgi sacerdoti e principi per insino a Ragusa. E allor- 
ché nel 1848 io potevo, alla profferta del Colonnello ita- 
liano che avrebbe con le sue milizie sloggiato di Zara il go- 
vernatore tedesco, sommuovere Dalmazia tutta, non volli: 
non volli, perchè prevedevo. Allora le disfatte italiane 
avrebbero causati laggiù non solo giudi zìi di sangue, esi- 
!ii, rovine di famiglie, e morali avvilimenti, ma forse la 
guerra civile, portata dai fucili del vescovo di Montene- 
gro, satellite della Russia. E, per ritornare al tristo caso 
d'adesso, non fu prudenza reamente paurosa che ratte- 
ncsse dall' interporsi que'cittadini che avevano pur fatte 
agli ufflziali del legno italiano accoglienze ospitali; col 
quale atto io spero che, nel concetto degli uomini ragio- 
nevoli, l'onore del paese sia salvo. Ma troppo più che 
il non sapere la cagion della rissa e di chi fosse il torto 
nò quanto, e il non poter tener dietro a un disordine spar- 
pagliato per diverse contrade, più li ritenne il pensiero 
che, come contro a nemici difenditori d'un nemico, s'avven- 
tassero quo' forsennati ; e, peggio che contro i mediatori, 
contro le loro famiglie; e anco quella maggior parte di 
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popolo che se ne stava, vedendo sangue e temendosi 
tutta assalita, infuriasse. Per più calamità, era abbattuto 
da nuovi lutti domestici, anzi, credo, lontano, il Podestà, 
dottore Luigi Frari, nipote al Consigliere il cui libro sui 
contagi in Italia e in altre parti d' Europa ebbe lode. 
Tanto più è da dolersi che apparenze funeste gravino 
la fama d' una città che ha fornito uomini di coraggio e 
di cuore ; d' una città nel cui distretto Venezia, con le 
braccia degli stessi abitanti, riportò sopra il Turco le ul- 
time sue vittorie (onde le terre riprese dicevansi pure 
a mio tempo di nuovo e di nuovissimo acquisto) ; d' una 
città che sempre ebbe fama di cordialmente ospitale. 

Dell'ospitalità dalmatica si loda queir elegantft in- 
gegno di Carlo Nodier ; ne discorre nelle argute sue Let- 
tere Sirmiensi 1* Apostoli, clic nel forte di S. Niccolò edi- 
ficato dal Sammicheli fu dagli Austriaci vincitori portato 
con altri italiani: tra i quali T Arrivacene, poi illustratore 
di Dante, e autore d' una canzone non molto dantesca, 
che nel Collegio ov' io ero sotto i I-governo napoleonico can- 
tavasi a tutta gola, e diceva Dei ministri politici oscuri, 
Alla libera patria spergiuri. Sebenico ricordano con affatto 
non pochi di que' che scrissero i loro viaggi, per insino 
a Enrico Stieglitz, che io nel 1839 conobbi su un legno 
a vapore in Dalmazia, e l'ebbi nel 1848 visitatore in 
Venezia nella mia carcere, e poi lo rincontrai guardia 
civica al palazzo ducale; e il contagio che fece più me- 
stamente onorato 1* assedio, doveva mandarlo in Germa- 
nia cadavere a riposare allato alla moglie che per amore 
di lui s'era data la morte. Lord Hervey e Alberto Fortis, 
in una villa vicina di Sebenico ebbero ospitalità dal conte 
ab. Girolamo Dragameli de' Veranzio, amico a Melchior 
Cesarotti: e il Fortis, precorrendo alle indagini dei Te- 
deschi, reca nel suo Viaggio, sentendone la bellezza, una 
poesia popolare. Il Veranzio è nome illustre segnata- 
mente per 1' opera intitolata Machinae novae, commenda- 
tami da quel!' uomo di così vario sapere che ò Lodovico 
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Pasini, opera che contiene non 1' indovinamento contuso 
ma l' esatta proposta di parecchie invenzioni moderne. 
E famiglia di Sebenico erano divenuti i De* Dominis, 
quella che aveva dato alla scienza il precorritore del 
Newton nel dichiarare i fenomeni della luce; dico, il 
disgrazialo arcivescovo che nel definire i gradi della ge- 
rarchia ecclesiastica volle piacere più a Londra che a 
Roma, e disse e disdisse miseramente. Diede Sebenico a 
Venezia la famiglia di Marco Polo ; diede i Sagredo : e 
quegli che ora è Senatore del regno italiano se ne com- 
piaceva parlando al condiscepolo mio il professore Ro- 
berto De' Visiani, che nella recente Mostra botanica fatta 
a Pietroburgo era uno de' presidenti, e della cui Flora 
Dalmatica il re di Sassonia con la mano regia correg- 
geva le stampe. Di Sebenico il Rota, uno degli incisori 
più celebrati ; e queir Andrea più noto col nome dello 
Schiavone, i cui lavori sono ornamento alle più splen- 
dide gallerie : e li comprava, in conforto e in omaggio 
della modesta povertà, Tiziano ; forse non meno che per 
la potenza dell' arte, per questa prova di generosità fatto 
degno che un re si chinasse a levare da terra e por- 
gergli il pennello caduto. Qual fosse in quella cittadetta 
povera il sentimento dell' arte, lo dice la cattedrale che 
in qualsiasi città più cospicua sarebbe magnifico monu- 
mento ; in tutte le parti sue disegnata da Paolo Rioni 
con diligenza elegante. Fu vescovo di quella chiesa un 
cittadino della vicinissima Scardona, maestro benemerito 
a me, Filippo Bordini, che tre lingue, il latino e l' ita- 
liano e l' illirico, scriveva elegante ; e al quale era toc- 
cato in segretario un uomo ornatissimo di lettere (ma, 
quanto a dignità d' animo, ben migliore d'Annibal Caro 
e d' altri siffatti), Antonio Marinovich. altra famiglia da 
quel colonnello che nel 1848 in Venezia ebbe così trista 
fine, per colpa non degli iniziatori del moto e non del po- 
polo, ma di pochi irritati contro lui, probo e dotto, e 
pedante più duro che agli artefici dell' Arsenale, al suo 
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quasi alunno, il principe Federico. Antonio Mariuovich, 
giovane, nutriva l'ingegno delle più elette cose italiane 
antiche e moderne ; e con altri dilettanti recitava com- 
medie del Molière e del Keaumarchais, tragedie dell'Al- 
tieri, talune delle quali in nessun teatro d' Italia io vidi 
nè so recitate. K un nuovo decente teatro avrà Sebenico, 
di dove Francesco Mazzoleni tenore uscì per arricchire 
in America, e in un'amena villa sua di Posilipo ristorarsi 
delle melodiose fatiche. Di fronte al teatro sorgerà (spe- 
cialmente in uso degli Slavi) una chiesa, alla cui edi- 
ficazione anco la pietà d'uomini italiani concorre volon- 
terosa. E tutte queste cose dimostrano che gli uomini di 
Sebenico non sono nè cannibali nè cretini; che se non tutti, 
almen qualcuno di loro, vale a un dipresso quanto un che 
sia nato a Pizzighettone o allo Gambarare. 

Un de' meno atti a dar saggio non infelice del povero 
mio paese, è appunto il viceconsole italiano; figliuolo a co- 
lui che nel 1848 era in Venezia consigliere al Tribunale 
d'appello, e da me, scarcerato per moto di popolo, venne 
in nome dell'autorità austriaca domandando non soche; 
e io, carcerabile tuttavia e impiccabilissimo, diedi a lui 
la risposta solita; che gli era tardi. Itisene gli Austriaci, 
il brav' uomo diede F assenso al Governo novello ; ma 
poi, spauritosi, chiese d' andarsene ; e io, che avevo altro 
. a fare, con le mie mani recai a casa sua il passaporto: 
e andò a Vienna ; e ne ritornò consigliere in Verona, e 
poi venne presidente dell' Appello di Zara : dove, scor- 
dandosi d'essere il primo magistrato della provincia, 
scrisse a' suoi sottoposti una circolare di partigiano, che 
indusse F Austria a levarlo di seggio. Il figliuolo di co- 
stui che, anche essendo in quel posto cospicuo non osava 
affacciarsi alla città sua natale, ma stava confinato in 
tuia villetta, nobilitata col titolo di Val Salina ; il costui 
figliuolo è il console del Governo italiano , nominato a 
dispetto de' miei contrarii consigli, manifesti a lui stesso. 
E, dolendosene taluno de' suoi, feci dirgli che io inten- 
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devo così provvedere al suo proprio decoro, e verrebbe 
tempo eh' egli avrebbe a pentirsi del chiesto onore : ne 
credevo che i miei presagi avessero a così presto e san- 
guinosamente avverarsi. Il figliuolo di chi dettava cir- 
colari partigiane, non era autorità da potere alle ire par- 
tigiane por modo ; ma tanto di sale poteva sperarsi che 
Val Salina gli desse, da rendere gli ufflziali del legno 
italiano avvertiti che non lasciassero ai marinari bazzi- 
care osterie. Sin qui ci arrivava anco un accorgimento men 
fine di quello del Generale Semonich, suo attenente per 
affinità, il quale, ito in Russia milite di Francia, e pri- 
gione, e poi milite de' vincitori, e marito a una bella 
Giorgiana, nella sua ambasciata di Persia diede tanta 
noia a Inghilterra, che il suo padrone dovette, per sod- 
disfare ai corrucci politici, dargli in custodia la citta- 
della di Varsavia, dove a tempo morì prima d'essere 
tratto a far mestiere di sgherro. E, dopo il 1840 venuto 
in Dalmazia, conciliando agl'intenti diplomatici l'amore 
di patria, volle rivedere i suoi commilitoni del grande 
esercito, e regalarli ; e pianse e pregò sul sepolcro pa- 
terno ; e in Venezia onorò me di sua visita, e quindi 
d' invito a pranzo ; invito eh' io non accettai, perchè a rne 
pareva e pare che il pranzo, dico, il pranzo, quello che 
gli uomini della politica e della scienza e delle cerimo- 
nie chiamano pranzo, è una stupidità da medio evo. 

Queste cose ho creduto mio debito dire, acciocché si 
sappia che Sebenico non è la Nuova Zelanda ; e dirle prima 
che se ne facciano inchieste : giacché comincia parere 
a taluni che le inchieste sian fatte apposta per allargare 
e comunicare le macchie, o per trasportarle, come si fa 
degli affreschi dalle pareti. Ma prego gì' Italiani che, 
qualunque siano dall' una parte e dall' altra le ragioni e 
le passioni e gli sbagli e le scuse, si rammentino che da 
un fatto non va giudicato un paese ; nò la morte del 
Prina o di queir altro anni fa ucciso a Parma furono 
apposte a tutti insieme i cittadini di quelle due buone 
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città. Prego poi gli onesti e avveduti, che in Dalmazia 
non mancano a parte slava, per quanti diritti si credano 
avere, sappiano renderne la rivendicazione non degna 
di pena nò abbisognante di scuse ; sì che, se 1' Austria 
li destina a diventare Croati, non paiano almeno antro- 
pofaghi i Dalmati disgraziati. 



Nota alla pagina 3. 



(1) « A ciascun dì si rinfrescano novelle, di fuori e di casa uo- 
« stra, che sempre più chiaramente ci manifestano agli occhi il 
« doloroso stato della nostra infelice nazione in Dalmazia. Indarno 
« le leggi, indarno i diritti: la nostra nazione tuttavia serve (rau) 
« sotto straniera lingua, al pari di prima » Scriveva così in lin- 
gua slava il giornale che intitolasi il Nazionale, ad«lì 28 di Loglio, 
due giorni cioè innanzi il caso di Sebenico. lo non diro che i tutori 
della lingua slava non abbiano ragione a richiedere che la sia nota 
meglio: ma credo che negli ott'anni dacché piangono la schiavitù 
d'essa lingua, ben più potentemente l'avrebbero liberata se la stu- 
diavano sul serio, e apprendevano a scriverla meglio. Ma, conce- 
dendo che la lingua slava in Dalmazia sia ancora più schiava di quel 
eh' eli' è; non ne viene che, scrivendo a uso d'un popolo dov'è taluno 
che usa sassate mortali per virgole e fucilate per punti interroga- 
tivi, sia cosa prudente il venir tanto spesso rammentando il dolo- 
roso suo .sfato a cotesta nazione infelice. Ma parole stamparonsi 
più forti di queste. 

Nel foglio medesimo del dì 28 di Luglio, scrive uno sloveno : « 1 
« nostri avversari! non sono nè probi Tedeschi o Italiani o Inghe- 
« resi, nè probi Sloveni: ma nemici della nostra nazionalità, rno- 
* bili ad ogni vento ». E fluisce esclamando, fede, patria. He. — 
Anco le citazioni di per sè innocue, possono dal luogo e dal tempo 
prendere gravita. Troppo sanno gl'Italiani quel che alla loro let- 
teratura, e più che alla letteratura, costò il troppo lecere e imi- 
tare il Petrarca. Ma tanto platonici risicano di non essere, a quel 
che pare, gli amori colla Croazia. Io non appongo mediazioni, deli- 
beratamente suggestive, a persona; ma dico che gli avveduti deb- 
bono evitarne persia le apparenze. E sapra dal Governo austriaco 
rimuovere i sospetti di male arti imputategli il siir. Barone Do Wa- 
gner, che con alcuni atti d'imparzialità e di prudenza par voglia 
medicare le piaghe alla Dalmazia fatte dal suo predecessore per 
semplice stupidita. 
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DAL GIORNALE DI ZARA 
IL DALMATA 



Un fatto grave e doloroso avvenne la sera del 31 Luglio p. p. 
a Sebenico. 

Un legno da guerra della regia marina italiana, la pirocorvetta 
di terz* ordine Monzambano, di 230 cavalli di forza, armata di 3 can- 
noni e con 120 uomini di equipaggio, aveva, la sera innanzi, get- 
tata l'ancora nel porto di quella città. Il Monzambano si trovava 
nelle nostre acque per eseguire, d'accordo coll'i. r. piroscafo au- 
striaco Trieste, alcuni rilievi idrografici delle due coste dell'Adriatico. 

Forse per ricambiare alla buona accoglienza fatta tempo ad- 
dietro in Ancona all'ufficialità dell'i, r. piroscafo Trieste, sembra 
che fosse stato raccomandato all' autorità politica di Sebenico, di 
esuberare in cortesia cogli ospiti italiani. A quest' uopo si presta- 
rono anche il Municipio e la Società del Casino ; e di comune ac- 
cordo fu stabilito di dare sulla piazza del Duomo, convenientemente 
illuminata, un trattenimento musicale. 

La cosa dispiacque ai corifei del partito russofilo, i quali co- 
minciarono a sobillare la rustica popolazione dei borghi con sugge- 
stioni ed arti di ogni natura. 1 frequentatori della Citaoniza (1) do- 
vevano naturalmente avversaro ed intorbidare il modesto diverti- 
mento subitochè ad esso prendevano parte i soci del Casino A 

questa causa di attrito se ne aggiunse un'altra, che parrà strana e 
inverosimile a chi non conosca le miserie e le animosità che i par- 
titi più o meno politici hanno fatto pullulare tra noi. Già da pa- 
recchi mesi l'antica banda musicale di Sebenico si è scissa in due 
frazioni, e ciascuna di esse si ò costituita separatamente ed indi- 
pendentemente. Una porta berretti rossi, e s'intitola banda cittadina; 
V altra porta berretti azzurri, e si chiama banda comunale. La pri- 
ma e sostenuta da alcuni negozianti, da artisti, e da parecchi del 
popolo : la seconda è sostenuta dal Casino e dal Comune. Ambedue 

(1) Gabinetto di Iettare. Slavo in un;» parola i|i--«» rjuHIo «-h* l' italiano in tr>.-. 
toh* iti pronto dalla Francia. 
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le bande (meno qualche leggiero elemento croatico) sono costituite 
«li individui che aderiscono al partito di cui è organo il nostro gior- 
nale; ma ciò nondimeno esiste tra esse una gara deplorabile , la 
quale esce sovente dai limiti di un'utile emulazione. Più volte nei 
giorni scorsi si fu alla vigilia di qualche serio tumulto ; e la citao- 
niza, approfittando delle circostanza, cercò di tirare insensibilmente 
a sò la banda cittadina <• i sostenitori di essa. Speriamo però, che 
ciò non le riuscirà; e che i nostri amici di Sebenico , postergando 
ogni rancore ed ogni velleità personale , sapr.inno far rivivere 
quella conciliazione eh' ò nel desiderio di tutti gli onesti. 

Ciò premesso, e quando avremo soggiunto che la banda la quale 
doveva suonare quella sera in piazza era la banda dei berretti bleus, 
i nostri lettori comprenderanno benissimo che non errammo nel 
qualiticare questo incidente tra le cause che provocarono i funesti 
eccessi che siamo per narrare. 

Dal Moniambano erano .scesi a terra quasi tut t i gli ufficiali ed una 
sessantina circa di marinai e soldati. 1 primi si avviarono verso 
la piazza eh' era gremita di signore e di cittadini : e i secondi si 
dispersero in parecchie comitive per le osterie, per i caffè, e per 
le strade della citta e dei borghi. 

Mentre, verso le ore 10 di sera, il comandante del legno italiano 
passeggiava in piazza in compagnia de' nostri e de' suoi utiiciali, si 
notò improvvisamente un insolito bisbigliare, V allontanarsi di taluno 
per poi subito ritornare ; e dopo un momento si udì correre voce 
che uno dei nostri gendarmi era stato ucciso in Borgo di Terra 
da%marinai ilei MonzamOano. Ognuno guarda stupefatto il vicino, e 
nessuno presta fedo a tal voce, i suonatori stanno per imboccare 
i loro strumenti e dar principio a una polka ; quando ecco che un 
ufficiale austriaco correndo dalla via principale, viene sulla piazza 
^probabilmente per avvertire i propri superiori di ciò che altrove 
succedeva), e poi sparisce. Tutto ad un tratto si ascoltano grida ed 
uno sparo di arma da fuoco : le signore sono invase da spavento ; le 
madri cercano di allontanarsi coi propri figli, questi piangono : pa- 
recchi degli astanti si dirigono verso le due scalinate che conducono 
alla parte superiore della città; i più entrano nei locali dd Casino 
che ò zeppo; insomma succede una confusione da giudizio universale 

Ecco quale era la causa di tanto trambusto. 

Diciassette soldati e marinai italiani si erano ridotti in un'oste- 
ria del Borgo di Terra, dove pur siedevano parecchi sott* ufficiali 
dei nostri. Ivi mangiarono. Dovettero e cantarono allegramente, in- 
nalzando di tratto in tratto degli evviva all' Italia ed al loro Re. 
Terminato il pasto, pagarono il conto ; e, mantenendo sempre un 
contegno urbano e delicato, tranquillamente se ne andarono. Arrivati 
a poca distanza, cioè presso il Teatro, sarebbero stati assaliti a 



Digitized by Google 



14 

s issate da una masnada di contadini. 01' Italiani, cinque o sci dei 
quali erano un pò brilli, essendo disarmati, si ritirarono; e, siccome 
non conosce. ano la strada che conduce alla marina, fecero per ri- 
eoverarsi nella osteria dove avevano cenato. Senonchè trovarono 
chiusa la porta ; picchiarono, ma essa non si apri : allora tentarono 
di scassinarla: in quello, soprani unsero due gendarmi, che furono 
dagpitaliani disarmati, feriti, e costretti a fuggire. — E qui con- 
verrebbe appurare bene la cosa, per conoscere l'enigma di siiTatta 
opposizione alla gendarmeria, la quale non poteva che venire in 
soccorso d.'gli aggrediti marinai. — Questi ultimi, irritati da un 
nuovo attacco dei contadini, ne ferirono tre, facendo uso dei duo 
lucili tolii ai gendarmi, e poscia si sbandarono per la citta, rom- 
pendo i vetri di alcuni negozi, disarmando altri due gendarmi. 

Intanto sopra_ r giunsero altre brigate di contadini, per cui, so- 
prafatti dal numero, i marinai del Monzambano dovettero darsi a 
precipitosa fuga, cercando ricovero nei caffè e nelle case private. 
Furono esplosi contro di essi parecchi colpi di fuoco . non si u li- 
vano che urli, grida di aiuto e di morte, ed un continuo strepito di 
sassate. Finalmente comparvero sopra luogo alcune squadre di sol- 
dati, le quali cercarono di ristabilire l'ordine. Tre marinai italiani 
si gettarono inraarep^r raggiungere il proprio bastimento, e furono 
raccolti da una scialuppa spedita da bordo in loro aiuto. Appena 
alle tre ore del mattino si eb'ie un pò di quiete, e la ciurma del 
Monzambano potò imbacarsi. II bastimento però non si allontanava, 
mancandogli ancora un uomo, il quale appena alle 5 raggiunse la 
riva, si gettò in mare, e, venutagli incontro la sua scialuppa, fu 
salvo. 

01' Italiani ferirono gravemente due gendarmi, e leggermente 
tre contadini. Tra i loro, ebbero quattordici feriti, quasi tutti gra- 
vemente. 

Alle sei di mattina il Monzambano salpò, ed andò a gettare l'an- 
cora fuori del canale di Sebenico, tra Provicehio e Vodizze. 

Questi disgustosissimi fatti li abbiamo desunti da parecchie let- 
tere pervenuteci colla posta di domenica. Pubblicheremo pure le al- 
tre notizie che ci perverranno colla posta d' oggi (3 corr.). 

Kcco a qual punto giunsero le intemperanze di un partito che 
ha ormai varcato tutti i limiti della legalità; e che, come oggi ha 
aggredito a mano armata dei sudditi esteri protetti da una bandiera 
amica, sarebbe pronto domani ad inalberare l'anarchico vessillo 
della guerra civile. — Al governo i conienti ! 

Che cosa sarebbe successo se la ciurma del Monzambano fosse 
stata armata ? Che cosa potrà succedere se nei porti italiani si pen- 
sasse di fare una rappresaglia contro i nostri legni che si trovano 
colà per iscopi di commercio? — Ancora al governo i conienti ! 
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Così alcune dozzine di contadini ubbriachi e sobillati hanno po 
tuto gettare una macchia riprovevole sopra una citta che finora 
si mostrò sempre con tutti ospitale e civile, e la cui popolazione, 
nella sua grande maggioranza, ò allatto estranea allo scandalo e al 
disordine da noi deplorato. 

Coli* ultimo piroscafo del Lloyd partirono alla volta di Sebenieo 
un Consigliere del nostro tribunale, il procuratore di Stato, ed un 
delegato luogotenenziale per inquisire sulle scene tumultuose di Se- 
benico. — Assieme ad essi parti pure un distaccamento di truppa. 



Ci scrivono da Selenico in data del 2 correnti' : 



La discordia tra le due bande musicali, il contegno inqualifica- 
bile dell'attuale capitano comandante la compagnia di presidio; il 
modo di condursi del tenente di vascello comandante di piazza, il 
quale da lunghissima epoca fa lega coi caporioni «Iella Citaoniza, 
vanno annoverati appunto tra le circostanze deplorabili da ine ora 
accennate. È ila molti mesi che pochi giovinastri, feccia della con- 
tadinanza, adottarono la tattica di assalire di notte tempo nello 
contrade la gente onesta che vi passa, lanciandole contro diM sassi. 

Alcuni di questi fatti ebbero già serie conseguenze. Pochi giorni 
or sono, venne aggredita V onesta e rispettabile cittadina famiglia 
di Alvise Inchiostri, morto due mesi fa ; furono ferite la vedova 
madre, un Aglio studento a Gratz, ed una giovane tlglia, per la cui 
vita tuttora si teme. Sebenieo 6 divenuta, un teatro di aggressioni 
proditorie ; i cittadini che parlano italiano e che portano capp -llo, 
temono di respirare 1' aria, meno calda , della sera ; alla sera la 
contadinanza sola ha il monopolio del passeggio. 

Durante il conllitto, il cav. Fontana, adente consolare italiano, 
non si fece vedere. 

Alcuni cittadini intendono, dicesi , presentare denunzia con- 
tro e contro i quali, additando alla mutinata plebe 

le sale del Casino, avrebbero esclamato: da colà convien cominciare. 

11 Dott. Locas ed il conte Federico Draganich Veranzio, hanno 
presentato la loro rinunzia al posto di assessori comunali. Se il go- 
verno non si muoverà, molti dei migliori cittadini imiteranno il loro 
esempio. 

Da un' altra lettera, pervenutaci da Sebenico, e scritta dopo la 
precedente, togliamo i seguenti brani : 

« Credete forse che, dopo l'arrivo della commissione inquirente 
e dei soldati spediti da Zara, i noti agenti della Citaoniza abbiano 
smesso della loro esaltazione? Oibò! — questa sera sull'imbrunire 
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apparvero per la citta attrupp unenti di 50, di 80 e di 100 persone 
le quali percorrevano le principali vie cantando i soliti inni nazio- 
nali slavi, e prorompendo nelle solite minacce, intramezzate di 
tanto in tanto dalle acclamazioni di riva la bandiera ungarica. 

« Que<ta mattina arrivò qui un brigantino mercantile italiano, 
dal quale sbarcarono or ora a terra alcuni dell' equipaggio. Accor- 
tisi gli irrequieti della loro venuta, li seguivano dappresso, tenendo 
discorsi tutt' altro che rassicuranti. 

* La corvetta Monzambano ò partita questa mane per Ancona, 
ove si trovano, per lo smercio del vino, una barca da Sebenico, 
una da Vodizze, e due di Zlarin. 

— Dio preservi quegli innocenti da una rappresaglia ! 

« Se il governo non prende, riguardo alle cose nostre, dei prov- 
vedimenti pronti ed energici, oso vaticinare qualche catastrofe assai 
seria ; poiché la pazienza dei cittadini potrebbe stancarsi e dar 
luogo ad una reazione le cui funeste conseguenze sarebbero incal- 
colabili. » 
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